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Da diversi anni la succursale di Chiasso della 
Banca del Gottardo, forse per coerenza con una 
innegabile vocazione culturale della sede cen­
u·ale di Lugano (palrocinatrìce, fra l'aln·o, dì 
concerti della FOSI e promotrice di tma Galle­
ria che annualmente propone 4 mostre impe­
gnative) forse anche solo per pau·iottismo loca­
le, accompagna, da banca amica (come ebbe a 
scrivere un cronista). l'associazione Musica nel 
Mendrisiotto nei suoi sforzi dì promozione cul­
tm·ale e musicale. 
Interventi bancari, anche in campo ctùlurale, si 
esauriscono purtroppo spesso in fatti meramen­
te finanziari: pagamento di fatture, versamento 
di contributi, verifiche contabili finali. 
Anche in questo campo la Banca del Gottardo 
cerca di andare oltre, volendo conoscere e inter­
pretare i problemi e le aspirazioni di chi , come 
l'associazione patrocinata, decide di compiere 
un lTatto di strada in comtme (viaggio nel qua­
le peralll·o gli uni imparano dagli altri!). 
Anche il presente opuscolo è il risultato di tma 
collaborazione amichevole a più mani: Beat 
Wolf. animatore del gruppo Trito nus (con il suo 
entusiasmante concerto a Coldrerio questo 
gruppo musicale è stato all'origine della deci­
sione di realizzare u.na pubblicazione) che ha 
cm·ato l'edizione originale tedesca, ha gentil­
mente acconsentito alla stampa di una versione 
italiana, Sìsko Ghìelmelli, tTaduttrice presso la 
Gottardo si è cimentata in un campo insolito di 
traduzione. il comitato eU Musica nel Mendri­
siotto ha sorvegliato tutta la produzione e infine 
Alberto Bianda, dell'ufficio grafico della Gottar­
do, ne ha curalo l'impostazione visiva. 
A tutti un sentito ringraziamento e all'appassio­
nato di musica: auguri di buona lettura. 

Beat Wolf Urs Klauser 
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L'antica musica popolare svizzera ha poco in 
comune conia ben nota Uindlennusik, di!Tusa­
si nel nostro paese nel corso del XIX secolo e 
alla quale si deve la perdita di gran parte del 
patrimonio popolare più autentico del paese. È 
dunque particolarmente interessante cercare 
di scoprire come fosse la nostra musica popola­
re prima di allora. 
Grazie ad un'intensa attività di ricerca, si è già 
potuto far luce su diversi aspetti relativi al 
patrimonio musicale dei nostri antenati; nel 
contempo sono però sorte molte nuove proble ­
matiche, che dimostrano ancora una volta 
quanto poco in r·ealtà sappiamo sulla mal(' t'in. 
Indubbiamente la nostra musica popolare ha 
sempre attinto al patrimonio musicale dei pae­
si '~cini, tenendo conto piuttosto delle aree cul­
turali che dei confini politici. Anche l'attività 
mercenaria e gli scambi commerciali della 
Svizzera hanno contribuito in passato nel ali­
mentare un vivace interscambio culturale. E 
tuttavia nel nostro paese sono fortunatamente 
sopravvissute anche alcune tradizioni musicali 
autoctone, ad esempio loJuu::. nel vluotathal, le 
Biiche/melodien nella Svizzera interna o lo 
Ziiuerli in Appenzello (già ampiamente docu ­
mentate su supporti sonori). 
D'altra parte sono però andate definitivamente 
perdute innumerevoli testimonianze dell'anti­
ca musica popolare a causa sia del C'ambia­
mento nei gusti musicali sia delle ripercussioni 
della riforma , che ha represso sistematicamen­
te la musica strumentale (cfr. A.-E. Cherbuliez 
nella bibliografia). 
"i! elle melodie che ci sono state tramandatC' 
compare spesso iltritono. Quest'intervallo di 
quarta eccedente (es. do-fa#) è contenuto 
anche nel modo !idio ed in certa misura nella 
serie degli armonici naturali come il "fa" de l 
corno delle Alpi. ltrattalisti disprezzavano que­
sto intervallo stridente: la Chiesa addirittura lo 
proibì , ritenendolo "diabolico" (ll'itonus diabo­
lus in musica). 
Verso la metà del XIX secolo, F.F.lluber de­
scrisse la quarta eccedente come elemento ca­
ratteristico della musica alpina, soprattutto di 
quella appenzellese. otò pure che il suo utiliz­
zo doveva , in passato, essere stato ancor più 
marcato: "Probabilmente la pratica del canto 
nelle scuole, condizionata da un certo uso del ­
l'armonia, ha contribuito a smussare certe 
durezze nell'andamento melodico." 
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In passato la musica popolare veniva traman­
data quasi sempre oralm ente; questo è il moti­
vo per cui esistono poche trascrizioni, spesso 
frutto della necessità di affidare temi e melodie 
ad uno strumento d'origine colta. In questo 
senso le intavolature di liuto del XYI secolo 
rappresentano delle fonti importanti, così 
come l'iconografia musicale utilizzata per illu­
slJ·are resoconti di viaggi, dizionari, pubblica­
zioni. La raccolta sistematica di questo patri­
monio iniziò soltanto verso il1800, quando 
ricercatori da una parte e nobiltà dall'altra ini­
ziarono a interessarsi al mondo alpestre e alla 
semplice vita delle campagne. Si tralla1·a perlo­
più di trascrizioni arrangiate per strumenti da 
salotto come il pianoforte o la chitarra ed 
influenzate dal gusto del tempo. Spesso anche 
l'editore apportava modifiche al testo m usi ca­
le , eliminando ad esempio gli intervalli ostici 
quali il tritono. 
La necessità eli annotare, e a 1·olte addirittura 
stampare, i lunghi testi eli canzoni e ballate ha 
permesso una miglior consen·azione eli questo 
genere eli brani. ì\lolte di queste canzoni sono 
conosci ule in tutta l ' area germanofona e, in 
Svizzera, hanno subìlo soltanto una leggera 
coloritura regionale. 
I tedeschi L. Erk e F.M. Biihme hanno curato a 
fine Ottocento la più importante raccolta eli 
canzoni. Ai due ricercatori si deve pure una 
indagine approfondita sulle melodie , fatto si­
gnificativo se si considera che la maggior parte 
delle collezioni più famose del secolo scorso 
non annoverano melodie originali. 
Una ricca iconografia ci informa sulle passate 
abitudini musicali. Le illustrazioni del tempo 
mostrano sia le diverse possibili combinazioni 
degli strumenti, sia il contesto in cui operavano 
i musicisti. 
Altri ragguagli ci sono forniti dalla documenta­
zione giudiziaria, che descrive accuratamente 
gli strumenti dei musicisti multati per aver 
arrecato disturbo alla quiete pubblica. Il riferi­
mento a zampognari, suonalori di violino e eli 
lira in "allegra compagnia" di saltimbanchi e 
girovaghi lascia intuire chiaramente quanto in 
basso si trovassero i i musicisti nella gerarchia 
sociale. 

Stmmenti Gli antichi strumenti musicali non erano certa­
mente standardizzati né per grandezza, né per 
forma o tipo di accordatura come quelli di oggi: 
essi dovevano soddisfare le specifiche esigenze 
di chi li suona1 a. Si suppone che molti mu­
sicisti si costruissero in proprio gli strumenti o 
che in caricassero artigiani non specializzati , 
che in tal modo si garantivano un guadagno 
supplementare. 
Gli strumenti popolari erano prevalentemente 
diatonici, con un'estensione clelia gamma me­
lodica eli gran lunga inferiore a quella degli 
strumenti odierni. Allora non esistevano anco­
ra meccanismi complicati quali chiavi, disposi­
ti,·i per un'accordatura perfetta o altro. 
L'effetto sonoro d'assieme, prodotto dalla com­
binazione eli questi antichi strumenti dal suono 
nasale e ricco eli armonici, rimanda a quello 
intenso c eli grande trasparenza che è ancor 
oggi tipico eli certe tradizioni musicali mediter­
ranee ed orientali. 
Il passaggio a sonorità più morbide si produsse 
verso il 1800; acl esso corrispose anche la diffu­
sione eli nuovi strumenti come il rlarinetlo c 
p ili tardi la fisarmonica, che a loro volta fecero 
scomparire i loro predecessori meno maneg­
gevo li . Così riporta Szaclrowsky nel 1868: 
"La nu01'a generazione è favorevole alla sostitu­
zione dei Yecchi ma efficaci strumenti rustici, e 
questo è sicw·amente spiacevole. Si prova indub­
biamente un certo gusto a suonare lacosiclclelta 
"fisarmonica", e cl anche i pastori e i contadini si 
dedicano con estrema dedizione all'apprendi­
mento eli questo stnm1ento; ma ciò che se ne rica­
va non si può certo defmire musica!" 
L'antica musica popolare si caratterizzava 
anche per il numero piuttosto esiguo di esecu­
tori. Due o tre strumenti bastavano infatti a 
creare musica da ballare, con una marcata 
accentuazione ritmica. Probabilmente solo in 
un secondo tempo si sentì l'esigenza eli accom­
pagnare ritmo e melodia principale con un 
basso: il contrabbasso a tre corde, molto clin"uso 
i n Svizzera, fece infatti la sua apparizione nella 
musica popolare so ltanto poco prima degli ini­
zi clel1800. 
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Salterio. 
Ricostruzione di un 
modello del 15 70 di 
Johu1uw;:, Hutmacl1er. 
t Beat\\ olf, SrialliJ~a, 
1990) 

II sallerio Fra tuili g li s trum enti dell'antica musica popo­
lare il sallerio è certam en te il più co nosciuto. 
\l eno nolo è in w ce il fatto ch e esso fosse pre­
sen te in quas i tutta la s ,·izzera (\'al lese, Gla­
rona. Berna. Grigioni, cantoni primitivi) già ne l 
.\\ secolo: è segnalato per la prima vo lla a 
Zurigo nel IH 7. Ancor oggi mollo diffu so, il 
salterio \iene insegnato nelle scu ole di musica 
di certe regioni del paese. 
Appenzello e \"a llese sono i du e ca ntoni con ia 
più forte tradizione del salterio.l\la ancora ne l 
1820 . come riferisce lo studioso F. F. Huber , vi 
e ra un maggior numero eli suona tori de llo stru ­
mento nella s,·izzera primitiva che in Appe n ­
ze ll o. 
L'espressione 1-Jackbrett in der Gand definisce, 
neii'Oberlancl bernese, la combinazione di sa l­
terio. oboe rus tico e \i olino; n ell e regioni alpi­
ne' io lin o e sa lle rio so no spesso protagonisti 
della musica da ballo. 
Per la costruzione del sal te rio il sacerdote bas i­
lese Johannes l lutmacher ci ha lascia to un pre­
zioso documento (da tabile fra il 1570 e i.ll 580) 
seco ndo il quale lo s trumento doveva raggiun­
gere a l ma ssimo 32 cm di larghezza e 80 c m di 
lun ghezza s ul lato maggiore; qu es to mod e llo si 
è co nse rvato invariato per oltre tre secoli. 
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Cetp•·a. 
Riproduzione basata 
su Wl moòPllo originale 
dd XVI! secolo. 
(Beot \\ olfJ SdafTusn, 
1988) 

La c etera La scultura l ignea che si trova sull'altare ma g­
gi or e della c hi esa agostiniana de di ca ta a 
s .;.Iauri zio a Friburgo, eseguita eia Peter Sprin g 
attorno a l 1600. ra ffi gura un angelo inte nto a 
s uonare un a cete ra : si tratta della più a nti ca 
raffigurazione dettagliata di questo strume nto 
in S\·izzera. La ce l era doveva comunque essere 
nota nel nostro paese già nel J\Iedioevo. Ne l 
'\\'1 secolo ' eniva suonata durante gli spettaco­
li popolari nella Svizze ra interna. 
Strum en to a pizzico con cord e metalliche, la 
cete ra è esse nzialmente destinata ilei accompa­
gna re i can ti. i\lodelli particolari eli ce te ra son o 
a nco r oggi clilfu si n el Toggenburgo e ne ll 'E n­
tl eb uch: nell'Emmental 'iene invece chiam a ta 
llan ollere (il m odello eletto di "Kri e ns", eli più 
recente fabbricazione, non ha ni e nt e a c h e 
Yeclere con l'originale). 
:\ e ll a musica popolare la cetera 'i e ne spesso 
accordata in maniera ·'aperta" (le corde suona­
te a ,·uoto danno un accordo perfetto). Le 
co rd e, che so no eli numero variabile fin o a 13, 
vengono pizzicate sia con il pl e ttro s ia co n le 
dita. 
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Ribeca conU'flllo e t•ibe­
~a di discanto 
RiJ>rOduzione da LUl 

modello di 
11. Praetorius in 
:5yntagnw (l,fusirwn fl. 
(Beat Holf. Scìa!Tusa. 
1979e 1982) 

La ribcca 

li violin o 

La ribeea (da ll 'a rabo rebab) è uno strumento 
cordofono ad arco ri eaYato cla un uni co pezzo 
eli legno. È caratterizzata da una cassa armoni­
ca al lun gata a forma di mezza pera ed è dotata 
eli un corto manico con caYig li era. \ e ll\l ecl io­
e,·o e nel Rinascimento ebbe forme e dimensio­
ni' arie , anche se il tipo più comune era a tre 
corde e' e n i\ a chiamato nelle zo ne germano­
fone s ia gt·oss Ceigen (ficlu la) c he etei n Ceigen. 
A differenza della ficlula,la ribeca presenta un' 
accordatura in quinte. 
Poiché le antiche fonti chiamano Cyge sia la 
r·ibeca che la ficlula, spesso è difficile stabil ire 
con precisione a quale dei due strumenti si fac­
cia riferimento. 
Di' erse illustrazioni c i confermano la sicura 
diffusione della ribeca in Svizzera: acl esempto 
quelle contenute negli schizzi di llan s Ilo! bei n 
il \ 'ecchio ( 1465- 1524) e quelle riportate nei re­
soconti clellucemese Diebolcl Schilling ( 1513). 
Tra i' ari strumen ti suonati da Z\\ ing li , si riti e­
ne elle ngurasse anche un tipo eli ribeca eletto 
Rabogli. 

Cna certa perdita di prestigio dello strumento 
durante il\\ III secolo faYorì la s ua diffusione 
in ambito rurale. \elle ·';\lpstubeten" appen­
zellesi tro,·iamo molte raffigurazioni e di,ersc 
testimonianze sull'uso di questo strumento 
nella musica popolare . 
. -\.ttorno al 1800 il ,-ialino subì alcune importan­
ti trasformazioni; il corto manico ciel vio lin o 
barocco. acl esempio, fu allungato e reso piLt 
stretto e. grazie ad un'accresciuta ten sion e ciel­
le corcle.la sua potenza sonora aumentò consi­
cit're' a l mente . Pino al X:\ secolo le corde, acl 
eccezione eli quella piLt bassa, erano ancora eli 
budello animale. 
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Ghironda. 
Copia di uno stmrnento 
di probabile pro\ enien­
~n ~vizzc.ru del 
GentUJnisches 
Nationalmuseum 
Niì.rtWerg. 
(Beat V\olf. 
Scialfusa 1978) 

Laghimnda Diverse illustrazioni confermano la diffusione 
della gh ironda in Svizzera; tra queste anche un 
intaglio risalente al1375 circa che orna gli 
sta Ili l ignei del coro della cattedrale di Basilea. 
l primi rife rim e nti a questo strumento risalgo­
no al 1407. -egli spettacoli popolari ciel XVI 
secolo, a suonare la ghironda (chiamata in te­
desco anche Lyre o 13auernleyer) erano spesso i 
menestre lli. 
In antichi cognomi quali Leirer, Lyrer, Lyren­
mann , è chiaro il riferimento alle attività musi ­
cali dei componenti di queste famiglie. 
La ghironda appartiene al gruppo de i cordofo ­
ni. Le corde vengono fatte vibrare grazie allo 
sfregamenlo del bordo impecialo eli una ruota 
di legno (che in tal modo funziona come un'm·­
cata continua) azionala con una manovella. 
Con l'a ltra mano il suonatore agisce su una ta­
stiera che, tramite cursori, altera l'altezza della 
corda destinala a produrre la melodia. Oltre a 
questa\ i brano contemporaneamente anche 
cli\'erse co rd e di bordone, che produ co no sem­
pre la stessa nota e che sono accorciate sulla to­
nica e sulle quinte. Ne risulta un suono mollo 
simile a quello eli una zampogna. Azionando 
ritmicamente la manovella, si possono ottene­
re elfelli eli staccato e di accompagnamento rit ­
mato. 
La ghironda è indicata sia per la musica eia bal­
lo che per l'accompagnamento del canto. Per 
l'esecuzione della nostra musica popolare si 
ri co rre al modello diatonico ; allo strumento 
possono co munque essere applicati tasti c he 
producono i semiloni. 
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Ricostruzione di oboi l'U$tiC'i 

(da sin. a destra): 
in fa (BPal Wolf. Scia!Tusa). 
in fa (Jolmllanchel, E"rn), 
in do (dilla ~1orck. CrUe), 
in do (.\locciJ\Volf), 
in re (Bemhard Sc-hro·meo'. 
Stiifa) 

t 

L'oboe rustico L'oboe rustico (o ciaramella , o piiTero), precur­
sore del moderno oboe, è uno st rum ento 
aerofono eli legno a canna conica e ancia dop­
pia. Spesso l'ancia veniYa inserila in un suppor­
to eli legno- il musotto- che serviva a ridurre la 
tensione labiale. 
'\el \1\ secolo. il suono aspro e nasale del 
piffero non corrispondeva più ai nuovi ideali 
musicali; lo strumento fu pertanto relegato in 
secondo piano cl al c larinetto e dalla lisarmoni ­
ca. L'n altro moti\ o che ha contribuito alla sua 
scomparsa \·a ricercato nella complicata tecni ­
ca eli produzione del suono che lo contraddi­
stingue. Ancora nel1868 Szadrowsky osservò 
che "è spiace\·ole constatare la progressiva 
scomparsa eli uno strumento tanto bello poicht> 
con esso \' ien meno anche una componente 
importante della \·ita alpestre. \la, da sempre, 
la praticità è lliÙtcerrima nemica del bello. Al 
posto del piffero abbiamo ora la fisarmonica. 
_-\ures hominum no\ itate laetantLU·:· 
Come la zampogna, anche l'oboe rustico è am­
piamente documentato dal punto di vista 
iconografico. Lo strumento è infatti stato spes­
so rappresentato nei quadri che illustrano le 
danze macabre del X\'1 secolo(~. ì\lanuc l, Il. 
ll olbein) e in molte cronache illustrate. 

·'E in gut par Backen Athems vol 
Ein Sackpfeifftut begeren wol: 
So steht si e wol bey der Schalmey, 
Cnel ist der Bauern Orge l frey" 

(\·erso a rime accoppiate inciso su una stufa in 
ceramica del \\11 secolo) 
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Zrunp0g.na S\ÌZZel'a 
ricosiJ'U.it.a sulla base 
di ona illustrazione 
del1525. 
(Urs Klauser, lliihler, 
1983) 

La zampogna La zampogna è formala da una sacca di pelle 
alla quale sono collegate una o più canne so no­
re. 'i egli strumenti di origine svizzera, queste 
ultime possono essere dotale di ance doppie 
(nelle canne melodiche) o semplici (nelle can­
ne di bordone). La sacca di pelle eli capra posta 
sotto il braccio elci suonatore viene riempita 
d'aria altra\ erso una sorta di cannuccia; l'aria, 
a sua\ ollil, alimenta le ance semp lici o doppie 
eli cui le canne sono munite, facendo suonare 
queste ultimr contrmporanramrnte. 
Sfortunalilmente sappiamo ben poco delle tra­
dizioni che accompagnano la zampogna, da noi 
ormai caduta in disuso nonostante il ratto che 
in passato fosse uno degli strumenti più di l'fusi 
nellnmusica popolare. Si conoscono i nomi eli 
alcuni suonatori (da !Ians Gantner, re dei mu­
sicanti. dececlulo a Berna nel 1507- raffigurato 
sul Pfeiferbrunnen che si tro\a nella Spitalgas­
se- a llilns SclnYarz, zarnpognaro giustizialo a 
\pp enzello nel l 577 in quanto presunto piro­
mane). \el\\ secolo la zampogna fu addirittu­
ra introdotta nell 'esercito; agli inizi del X\'1 se­
colo\ enne comunque nuoYamenle sostituita 
da strumenti come il n auto traverso e il tamiJLt­
ro. 
Da quel momento in poi le informazioni co­
minciano a scarseggiare; nel canton Berna, al­
cuni documenti indicano che la zampogna eril 
ancora conosciuta nel \YTTT secolo. Pare che in 
a lcune regioni appartate del nostro paese essa 
fosse utilizzata lì no al secolo scorso. 
Lo strumento risulta comunque ben documen ­
tato nelle raffigurazioni dell'epoca. In effetli è 
presente su quasi tutte le cronache illustrate 
(Schilling, Schoclo ler, Tschachtlan, etc.) e in 
molte danze macabre del XY e X\ l secolo (Be r­
na, Basilea. Luce ma, ecc.), così come su ll e pa­
reti interne ed esleme di molti ecl ilì c i eli lutla la 
S\izzera. 
\el 1977llans Rincllisbacher ha svolto un ec­
ce ll e nte la\·oro sulla zampogna svizzera per lo 
Sch,n•ize risches Archi\' fi.ir \ 'olkskuncle (SA Vk 
73). 
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Pilleri in sol e do 
(Urs IGouser, Biihleo·) 
Flauto diMtto in do 
(KUng. Scia !Tusa) 

Il pi iTero 

f lauto diritto 

Il piffero ha diYerse denominazioni in tedesco: 
Querpfeife, Z\\erchpfeife, Trummelflote, 
Sclm eitzcrpfeiiT e nel Yallese N al" iirischpfì!Te. 
Insieme al tamburo, il piiTero è noto come stru­
mento da campo, essendo stato introdotto nelle 
truppe confederale nel \\ secolo in sostituzio­
ne della zampogna. 
Oltre ad m ere questa funzione, il piffero era ed 
è tuttora utilizzato per eseguire musiche di dan­
za; sembra addirittura che anche le danze dei 
\ace ari\ cnisscro eseguile con questo strumen­
to. >\ncom oggi, il piffero ha un posto di rilievo 
nelle feste del \'allese (Yendemmia), di Ap­
penzc llo esterno (Landsgemeinclc) c eli Basilea 
(carne\ aie).<\ Bas ilea però esso è stato sostitui­
to dal "Basler-Piccolo", uno strumento formato 
da due segmenti, a cinque chia\i e cannello ri­
lorlo per age\·olare la produzione dr l suono. 
li piiTrro è uno dr gli strumenti aerofoni in asso­
luto p iLI semplici. Il tubo di legno è prO\\ islo di 
6 fori c di un'imboccatura zeppata. Gli stru­
menti più antichi \·eniYano costruili p re\ alcn­
lemente con rami di alberi da frutto, spesso 
però erano anche in legno eli lasso o, più rara­
mente, in legno eli bosso. 

Qursto strumento a fiato rh este un ruolo piut­
tosto secondario nella musica popolare S\ izzc­
ra anche se, p:razie alla sua estrema semplicilù 
d'uso. risulterebbe in fondo molto adatto. 
Il. In der Gand narra di un Yeechio flauto a 
fessura da lui lro\·ato in Yal cl'llliez (\'S) in mez­
zo a della legna da ardere. 
In passato, i cosiddetti J!aiq~!iiffe erano parli­
colarmcntc apprezzati come strumenti per i 
bambini. 
\el \l\ secolo, gli Scludibelf~fi.ffli (flauti diritti 
di metallo) \eni\ano prodotti in grande quan­
tità per i più di\ ersi mercati. 
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StenmJfl araldico 
de Ha ftu11iglia t.LU'it;ht'~c 
'l'o·iimpy(da 
Die Mau/trommeln ili 
derSclw•eio, B. GeiserJ 

Lo scaccia pensieri Lo scacciapensieri (in svizzero tedesco Triim­
pi) è uno dei più antichi strumenti della nostra 
musica popolare. Le prime conferme ci sono 
giunte da scavi archeologici che hanno dimo­
strato quanto questo strumento fosse diffuso 
sull'intero territorio dell'odierna Svizzera già a 
partire dal XII secolo. 
Cognomi come Trlimpi, Trlimpy e Trlimpler 
confermano l'importanza di questo strumento 
a prima ,-i sta piuttosto insignifìcante. 
Per suonare lo scaccia pensieri bisogna tener! o 
tra i denti e azionare con un dito la linguetta di 
metallo . La cavità orale funge da cassa di riso­
nanza eli forma e volume variabili e i suoni ar­
monici ottenuti possono essere amplifìcati ispi­
rando o espirando. 
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Cucchiai di legno. 
tambm·o n friziont:, 
sonagli 
e sca('(,:ìapensieri. 

'l 

t ,. 

Strumenti ritmici 

Tambur·o a frizione 
(Brummtopf) 

Poiché fino al1800 non esisteva un vero e pro­
prio strumento con le funzioni del basso,nume­
rosi e dii ersissimi strumenti ritmici assume­
,·ano quest'importante ruolo nell'antica musica 
popolare. 
\aturalmente si "faceYa ritmo" anche pestando 
i piedi. battendo le mani o "suonando'' i cuc­
chiai (Ch/e.fel). 

In S\ izzera. l'uso eli questo strumento a percus­
sione (che faceYa le' e ci ciel basso) non è clocu­
mentato. \la' i sto che il tamburo a fri~ione era 
diffuso e popolare in tutta Europa, si ritiene che 
fosse conosciuto anche da noi. 
Su un tipico ,-aso per lo strutto ,-iene tesa una 
membrana alla quale è fissala una sottile asti­
cella eli legno. Il suonatore sfrcga l'asticella con 
uno straccio umido, generando un suono basso 
simile acl un sordo brontolio. 
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S_\ \ k = Se h\\ PizPrisl'he-., 
\rchi\ riir \ olkc;kundf' 
(4 pubblicnt.ioni aiUJuali 
edile dallét Gcsl'llscllt(/l 
!ì"ir l u/h·~·kundt> m dtT 
Schu•l'i:::, Ba-.,ilea) 
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P. Bordier Danses pvpulaires suisses. la serie 
(Ginena?. 1940) 
A.-E. Cherbulipz /Jie Schwei~ in der deutschen 
llusik{(eschirhte (Fraupnfeld e Lip'>ia. 19U) 
G. lJuthaler Di e \lelodil'll der t! t m 
Sclurei~rmiirsche (5~ \h 60. Ba;ilea. 196-l) 
L. Erk. F.~!. Bi:ihme Dt•utscher Uederhort (Yo1lm1i l 
-III. Lipsia . 1893/4. Riqampa llildesheim. 1988) 
Folk/ore Suisse ('·ol. l. Basilea. l 951) 
-~-L. Gassmann Tras III!Sert' l !iter sangen (Basilea. 
1961 ) 
R. Grossmann \/usica l e{(lia in Engiadina (\·olumi 
l e 11. SamPdan. l 988/ 89) 
\\ our E. l lechet Lut!en Buch (Strasburgo. l 562) 
L . llos tettler lnderi Lieder (Be rna. 1 979) 
H. In del' Gand Pfeifenn•ism aus dem Eifischtcli (Tèli 
d'lnniL·iers) (S \\h 31. Basilea. l 931) 
T o!kstiimliche \lusikinstrwnente der Sclw·ei~ (S-~ \ k 
36 Basilea. 1937/8) 
L. lsel in Liederlwndschrifl (Basilea . ca. 1575. 
Biblioteca dell'L niq~ r,ità di Ba,ilea. F.l.\.13:'\.9) 
A. lthen L eber Tiin~e i m h an ton Zur:r (5 \ \ k ,-o I. 1.\ 
1905. pagg. 65-67) 
S. h.esler Lautentabulatur (lll'ugg. l 551. Biblioteca 
nazionale eli Berlino. \lus. m s. 40388) 
R. \leylan Sclucei~erische Tiin~e der Renaissance 
fiir 10 Bliiserund Schlar:r~ell{:[ (ì\'interthur. 1981 ) 
.\Jusik aL{{ der Obersft<!è (Edizioni CII Singbuch. 
\mriS\\il, 1976) 
\os T ieilles Chansons "Conteur l audois ·· ( Losanna, 
1918) 
l~fei{er-Ordonnan~Jiir die eidgmossischen Truppe n 
(Zurigo, 1819) 
\o n Pianta Gitarrenhandschrifl l 80-1 (Fundaziun 
Pianta. Sa meda n. m s. \1 51 u. 61-6-t) 
G. Rha'Y Bicinia gallica. Ialina. {{ermanica ... 
(\\-ilt enberg. 1545) 
H. Rincllisbacher Dudelsàcke - Sackpfeifen- Bocke­
Roogen- Pauken (S.\ n 73 Basilea . 1977) 
J.J. Rousseau Dictionnair·e de \lusique (Parigi, 
1767) 
.1. Yon Salis Samedaner '-t1111mtabu/atur Jj6J 
(Fundaziun Pianta. Samedan ms ~l l ) 
Sammlung t'O/l Schtcei~er-1\iihreihen und 
T o/ksliedern (Berna, 1805. 18 11. 1818 e 1816) 
Il. Szarm,·sky Die \fusik und die toner~eugenden 
Jn slmmente der _l/penbetcoilner (.\.nnuario del CAS 
-l, 1867/ 68) 
_\.. Tobler Der l olf;stan~ i m . lppen~llerland (S.\\ k 
8, Basilea. 1904) 
Il. Zschokke Jleint' TT al/{ahrt nach Pari s. ,-o l. l! 
(Zurigo. 1797) 
Per ulteriori approfondimenti consu ltare la biblio­
grafia eon1pletn contenutn in 
B. Bachmann-Gei>Pl' /Jie l olksmusikinstrumente 
der Schu·ei~. llandbu clt der europiiiscilen 
l o/ksmusikinstrwnente (Serie l. \ 'ol. -l. Lipsia. 1981) 
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